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P^£^%^|opol i di Tofcana, quello Tempio di fa- 
ero regio lutto ammantato > quella tragica 
mole , che là fi cftolle, c di pictofa fu- 
nerea luce rifplcnde, la Rapprcfentanza del- 
la Maeftà, che alla pompa lugubre prede- 
de fui Trono i ed io , che involta in que- 
lla dolorofa gramaglia da sì eccelfo luogo- ho 1* onore 
di parlarle davanti , ben vi avvifano > che queiV oggi è 
dedicato all' apoteofi, ed agli eftremi uficj di Religione 
dovuti dall* Impero , e dal Sacerdozio ali/ Altezza 
Reale della Serenissima Donna Isabella di Borbone* 
che ora in pace eterna fi vive y già Infanta di Spagna, 
Spofa del Reale Arciduca Giuseppe, Primogenito delle 
Sacre Maestà" Imperiali noftri Clcmemiifimi Sovrani, 
Pii , Felici y fempre Augufti . 

Ma qual nell* iftante fent* io rifuonarmi intorna 
confufo gemito > e quali inopportuni lamenti confondo- 
no T aere non meno, che la ferie de' miei penfieri? 
Dunque il fuo Nome Augufto , Nome che farà fempre 
in benedizione , merita di rifvegliare in noi i moti del- 
1* umana debolezza piuttofta > che la noftra virtudc l 

Dunque s* onora cor» le lagrime la morte degli E- 
roi, che negli Eroi Criftiant altra non è, che un dolce 
Tonno nel Signore > ed il principia di una nuova vita 
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immortale ? Non vi accorgere voi , che queft' Animi 
grande già fcevra da tutte le qualitadi umane nel mare 
.dell' EfTere Jieta volge fua sfera, e beata non ode V i- 
mnile sfogo dell' umana fralezza ? che Ella non puore 
nè volere, nè ftimarc in noi , fc non ciò che ci diftin- 
gue da tutte le altre foftanze mortali ? 

E 1 tempo oramai di tornare in noi frefl] ; fi taccia 
una volta 1' amor proprio, che ci prefenta V eterno fuo 
ripofo nella lòia veduta di ciò, che di terreno Tentiamo 
d' aver perduto in quefta pur troppo morte immatura ! 
Ravvivate quella virtù degna dell' Efler fuo , ficuri che 
quefta fola è I' unico facrifìzio meritevole d' ofTerirfi per 
urta beata Immortalità . Vedete come contenta dell' eto 
na fua forte, cinta di luce trionfante tra noi rifplcnde ! 
Sentire come per ifpirarci un nobil coraggio , qual con- 
viene al novello fuo flato, con voce iovrana ci grida al 
cuore: Imparate , o mortali , la coftanza da me; impa- 
rate, che V uomo nafee per vivere , e vive per morire; 
che la vita e la morte è queir invariabile ncceflità, per 
cui quefio Univcrfo fufiifte; per cui !' Etfèr Supremo fa 
pompa della fua onnipotenza, e del fuo fenno non mai 
foggetro ad errore,- che rutto e bene ciò eh' Egli vuo- 
le, perchè fe è la Bontà medefìma , non può altro vo- 
lere, quantunque voi agirati dalle palfioni , che 1* intel- 
letto v' ofTufcano , nelle folte tenebre di codetta mifera 
vita non lappiate ben ravvi/arlo talora. Si , Uditori, a 
quello lume di vcrirà, lume che non inganna , imparia- 
mo a conofecre noi ftcflì ; impariamo , che fc V uomo, 
polvere ed ombra, tra tutte le create cofe corporee è il 
primo e 11 ultimo oggetto delle cure divine, il fin della 
vita , che morte fi chiama , ciTcr debbe l* unico feopo 
dell' agire umano , e 1* unico premio della fua virtude. 
Il temerla lontana , il dolcrfenc quando ci fovrafta più 
<T apprettò , che ci rapifee i più cari , o quelli, che noi 
crediamo i più xiecefluj > è una Follia fimi'e a quella di 
compiangere chi fparfo dell' Olimpica arena è il più vi- 
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clno alla meta; é di accompagnar con le lagrime il fuò 
trionfo , nel tempo ftcflb che tra gli applaufi giulivi, 
cinto di palme. nobili , fi canta eguale agli Dei. 
• 1 Voi con T Europa tutta avete foddisfatto con { 
pìetofi uffici al frale umano : fe oggi vi preme di com-i 
pire ai doveri dell'uomo, e del fuddito, verfo chi aflifa 
in trono di gloria nella felice eternità vive immortale, 
godete, che pct quanto è a noi permetto di parlar delle 
cofe divine, io vi rammenti le Tue virtudi , non già per 
render più dolorofa la perdita con cfporne 1* immenfo va- 
lore, ma per ammirarle, e per farvi ravvifare in E(Ta 
La donna forte delle sacre carte > un esempio Dr 

TURA RELIGIONE i DI VERA COSTANZA j DI PERFETTO AMOR. 
CONIUGALE , PER APPRENDERE A VIVERE, ED A MORIRE. 

Isabella di Borbone nacque in Madrid nel 1741. e> 
fu educata in Parma da i fuoi Reali Genitori Don , 
FiLirro Infante di Spagna , e Luisa Elisabetta Mada- 
ma Primogenita di Francia. 

La Fortuna , e la Natura Je profufero in féno o- 
gnora con gareggiante prodigalità i loro più preziofi te- 
fori, per diftinguerla tra tutti gli altri mortali. La For- 
tuna dotolla degl' immenfi diritti , che competono al- 
l' immortai Cafa di Borbone , deftinata a regnare in una 
gran parte di Mondo per ragione di fanguc , a propa- 
garti nell' altra , ed a rinnovare con i fuoi generofi ram- 
polli le Famiglie Sovrane in quefto fccolo eitintc . La 
Natura, emula della Fortuna medefima, le donò un còr- 
po fano, fparfo di grazie e di macftàj aria di volto fe- 
ria , innocente , ed amabile ; occhi parlanti , fpirito vi- 
vace , e penetrativo infierae ; cuore fempre grande , giu- 
do e benefico j ed un Genio vado , ed univerfalc per 
tutto il faperc umano , cioè per le cognizioni morali j 
per le feienze, e per le arti. 

Sciolta appena dalle fafee, il fuo gran Padre, per- 
fetta immagine dei gloriofi Antenati, ben meritevole per 
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per T alto fato della Tua vita di difendere dalla Bor- 
boni Gente, la confegnò alla cura di una Dama degna, 
d' efTcr prcfcelta per depofitaria di si preziofo teforo, 
con T unica fuprema legge di formarle il cuore eguale 
alla fua gran nafeita , fuperiore a qualunque altezza di 
grado, e faggio per viver contenta del fuo dettino, cioè 
indifferente per virtudc e per rifleflfione ad cflcre , c 
non edere Sovrana , ed a crederfi /elice al pari neir ar- 
bitrio di comandare , come nella neceffità di obbedire. 
Voi ben vedete , Uditori , che per uno feopo tanto va- 
llo, quanto nobile , fi ricercano fublimi fentimenti di 
Religione degna d'un EfTcrc tutto affatto fpirituale e per- 
fettiflGmo, e di una creatura ragionevole; intelletto libe- 
ro dagli errori, unicamente fenfibile alla verità , che è 
quanto dire alla forza inoperabile della ragione ; la per- 
fetta conofeenza del proprio ftato fisico, e morale, per 
calcolarne le forze , e i doveri > e la collante volontà 
per adempirli : il che fperare non lice nella forte de* 
Sovrani fciolri per effenza della Maeftà medefima da 
tutte le leggi umane , fe non s* imprima in loro dal 
momento fteffo, che femono d' efiftcre,il giudo timore 
di una invifibil Potenza, arbitra ineforabile deir uomo, 
vera forgenre della Religione, unico vincolo, che che 
dir fi voglia, di tutte le obbligazioni naturali, donde 
k Giuftizia univerfale deriva , fondamento delle virtu- 
di, per le quali relice Io ftato civile fuflifte. 

E fc di fatto non vi ha altro freno air arbitrio 
de* Sovrani > che la legge internai e fc quefta fempte 
effer debbe un prodotto della loto educazione > quella 
farà tra tutte la più foggia , che comincia con i moti 
del cuore umano, concreati con la materia medefiroa, 
che nel fiftema morale fi ditìinguono col nome di paflio- 
ni , principio di tutti i vizi , e delle virtudi umane , che 
in loro fuperiormente a tutti gli altri faranno una con- 
feguenza delle forze del corpo, e dell'animo, e fera- 
pre proporzionali al loro valore. 
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A raifura dunque che nella noftra Principe»* fi 
fviluppavanò le Forze del corpo , e che ella acquiftava 
le prime idee delle cofe, le furono con effe da raacftri 
voce rifvegliate neir animo quelle delle virrudi , e eoo 
quefte la più fublimc rra loro, della vera Religione; di 
quella Religione, che confitte nel puro culto verfo Dio* 
e nella pratica della più nobile Morale , che tutta fi 
comprende nei precetti , e nei configli Evangelici . Con 
la feorra di sì chiaro lume Ella formo/Ti quei fenfo ge« 
ncrofo d' umanità , fondamento di tutto il fiftema Cri* 
diano, che amor fraterno s* appella , da cui difeende la 
nobile virtù della tolleranza, lodevole in tutti gli uomi- 
ni, e ncceffaria nei Sovrani , egualmente tenuti a difen* 
dere la vera credenza, che a proteggere nei giufti con- 
fini , dal giure divino e di natura preferitti , la libertà 
del volere umano, come il maggior dono di Dio, ed il 
più conformato ad una fomma boutade , che Egli pet 

> Tua larghezza feffe creando alle creature intelligenti. . 

Convinta dalla ragione, che tutto efee perfetto dal-» 
la mano della Natura, ne dedufTc la filolofica confluen- 
za, che tutte le qualità si fisiche, che morali, per cut 
un felfo fi diftingue dall' altro , fono perfezioni, e non , 
difetti ; che quelle debbono confidcrarfi come un dovere 
del proprio flato, tanto più giufto, perchè preferitto dalla 
natura medefima, non folo per non dolerfcnc col volgo 4 
ma per eftimarle come un pregio, e rifpettarle come un 
prcziofo dono del fupremo Legislatore. Con quelli prin- 
cipi feppe fiflàrfi nell'animo, che la verace, la maggio- 
re, e la più Iufinghiera lode, che poita mai dar fi ad una 

i donna, è quella d' cfTer donna , cioè d' efTer creata pei 

vivere ai cenni altrui ; che il primo tra' fuoi doveri è 
quello di renderli fempre amabile ; e Y unica tra le fue 
glorie, di cui giuilamente può gir faftofa, quella di ef- 
fer riamata dall' Uomo faggio con queir amore figlio di 
giufla flima, che folo può afpirarc a trafmutarfi in amfc 
cizia , e 1' unico a ragione libero da tutti i biafimi , c 

A 4 ma- 
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male voci , che già da tanti fecoli gli uomini non a tor- 
co gli danno. Da quello momento fortunato Ella Teppe 
imporre a fe (tetta la nobile diffidi legge di vincerli 
fempre, e in tutti i calli legge, che ha portata iraprelTa 
a caratteri indelebili nel Aio cuore , e che ha efeguita 
fino all' ultimo refpiro al punto eccetto, ed appena im- 
maginabile , di non avere altra volontà , che di far Tua 
voglia della voglia altrui. Da quefto momento Ella per 
render fempre virtuofa la fua compiacenza mcdefima , 
volle arricchirli V intelletto di tutte le cognizioni, atre 
ad ilìruirla dei proprj, e degli altrui diritti ; ed a farle 
gioconda la vita in qualunque flato, e V animo (ùpcrio- 
re a tutto , ed eguale nell' una e neh" altra fortuna . 
Lieve le fu, per ottenerlo, lo Audio pur troppo noiofo 
delle lingue morte e viventi, per attingere dai puri fonti 
le notizie di fatto , onde l* Iftoria è comporta , che giu- 
ftamente la maelìra della vita fi appellai i principi del 
giure divino ed umano, che tutta la dottrina dei coftu- 
mi comprendono i e la bella poefia, che rende lieto V uo- 
mo nel tempo, che V iflruifcc, e che, quafi dirci , con 
fuoco divino 1" efalta fopra fe fletto . Lieve lo lìudio ben 
penofo delle feienze , che infegnano a far ufo della ra- 
gione umana i tra le quali preferi ie meccaniche, e tra 
quelle quelle, che fono il fondamento delle arti più ne- 
ceffarie al comodo, ed al piacere della vita, come le più 
utili air uomo. Con quella fletta veduta ha (limato e- 
gualmente degno delle fue cure rutto ciò , che in qual- 
che forma intereflà la cultura del corpo, o per renderlo 
più fano> o più amabile * eh' è onefto e necettario a rutti 
di fare > ed un precifo dovere della donna , perchè il 
primo ed il più poflentc alimento dell' amore , V opera 
più maravigliofa del magiflcro divino , per cui con for- 
prendente equilibrio vengono conguagliate le forze nel- 
V uno , e neh" altro fetto , al punto di rimanere indecifo 
tuttora , quale dei due ila il più forte , o il vincitore . 
Un fine $ì nobile, c filoforko infieme fa meritevoli 

d> ef- 



Digitized by 



*b ( 9 ) * 

cT eiTcre annoverati tra i Tuoi pregi anco il ballo , il Tuo- 
no, il canto, c la pittura, che ella a meraviglia fapeva, 
benché per ie fleffi troppo piccoli oggetti fieno per una 
Donna Sovrana, e che ecclifìati vengano dalle altre vir- 
tudi più fublimi dell' intelletto e dell' animo ; sì per- 
chè 1' eccellenza anco le più infime cofe della natura fa 
comparir tra le grandi ; sì perchè provano , che la no- 
flra PrincipeiTa con Iftoica fapienza , forprcndentc in 
quella etade , ha agguagliati tutti i doveri dell' uomo, 
per tutti efeguitli con dignità, e con lode j che ha (li- 
mato un dovere del fuo feffo tutto ciò, che far lo puo- 
te o più virtuofo, o più amabile ; e che ha faputo col 
vario fuo genio, fupcriore a tutto, rendete le azioni u- 
manc le più piccole , e le più frivole , non folo degne 
della fua grandezza , ma virtuofe ancora . 

Accoftumata fino dalla prima infanzia a feguir le 
tracce del vero , Ella feppe meditare col lume di fana 
filofofia, e fenza orgoglio, fopra la natura dell' uomo, 
e delle cofe mondane, e filTarfi per dogma, che tutto e 
vano ciò, che è mortale, fino ai fenni umani. Che rutti 
gli eventi di quello Univcrfo fono effetti neceiTarj di u- 
na fuprema Forza regolatrice ; che la fola co/lanza , figlia 
di nobil fofferenza , puotc alleviare quel che ci affligge 
talora, ed apprendere al cuore umano, benché non iflo- 
lido né pettinace , a viver tranquillo in mezzo alle più 
orride temperie della vita: cioè, a confolarfi con la fpc- 
ranza nelle più cocenti difavventurc fenza diventar vi- 
fionario, ed a temere fenza viltade, per non fidarli alle 
lufinghc di troppo ridente fortuna. Virtude tanto più 
{limabile nella prima giovinezza, quanto più rara, e nicnr 
te meno luminofa tra tutte le altre di Donna Isabella , 
e perciò meritevole , che qucfla pure fi confacri all' E- 
temità, quantunque io ben prevtjgga , che far noi poflò 
fenza aggiugnere dolore al dolore , e pianto al pianto. 
Voi già vi accorgete, Uditori, che V epoca funelìa io vi 
rammento, in cui cruda morte pur troppo acerba con 

A 5 l' i- 
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r iiìeffa fatai malattia le rapì la cara madre ; e qual ma- 
dre! Luifa Elifabetta di Borbone! Una figlia primoge- 
nita della Macftà del Re Criftianiffimo ! Anima del 
Real Genitore egualmente , che del fuo Spofo , ftipitc 
di una nuova glotiofa Progenie di Sovrani in Italia , e 
dolce fpcranza lufingatricc della loro gtandezza. Morte, 
che tutta la Rcal Profapia Borbonia , V Europa , e il 
Mondo fommeife nel duolo ; e che Ella fola , cui tra 
tutti i mortali era più fcnfibilc e dolotofa la perdita di 
una tal madre, feppc. non ottante foffrire con tal ma- 
gnanima fortezza nell' eftremo cordoglio, fino a diven- 
tare il conforto del Genitore, della fua Real Famiglia, 
c dei Suddiri , che inconfolabili amaramente piangevano-. 

Ma fe tale fu la fermezza , e la generofa coftanza 
dell' animo fuo nella prima difavventuta della fua vita, 
la più fiera , che potette colpirla > è tempo ornai d' am- 
mirarla eguale nella più lieta fortuna , anzi tanto mag- 
giore e più forprendente , quanto più violenti fono nel 
cuore umano gli effetti fisici della gioja, che del dolore. 
I noftri Augufti Sovrani pieni d' alto fenno, e di verace 
paterno amore pe* loro popoli , feppcro prevenite i dcfi~ 
derj di tutte le nazioni , che la fofpiravano per Sovrana , 
col prcfcetla tra tutte le PrincipefTe d' Europa in Confor- 
te del Real Primogenito Giuseppe Arciduca d' Auftria. 

Qual Fortuna più lufinghevolc per una giovine don- 
na , per una donna Sovrana ? Spofa di un Principe, fu 
le cui guance tutte le grazie di lieta giovinezza fioriva- 
no i Spofa d* un Arciduca d' Auftria il più amabile tra 
i mortali ! desinata ad eternare la felicità di tanti Regni 
nei propri figli ; Nuota di due Sovrani arbitri di una 
gran parte d' Europa j e ftretta in dolce alleanza con 
tutti gli Augufli Principi , che compongono Y Imperiai 
Famiglia Lorena - Auftrraca , diftinti dalla natura col nobil 
retaggio d' efigerc per proprio diritto, independentemen- 
te dalla loro gran nafeita , rifpetto , ed amore non folo 
da chi ha la forte di vederli d' appreiTo, ma da quelli 

an- 
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ancora, che per fama rammentare gli fentono! Qiial for- 
za pia poflente per inebriare di gaudio il cuore di una 
Principeffa? Qual premio più grande per un* Anima , che 
vive per Ja gloria , che di vederli per elezione figlia 
degli Auguiìiffimi Monarchi; di FRANCESCO di Lo- 
rena chiamato vifibilmente dalla Provvidenza a dar le 
leggi al Mondo, ed a perpetuare le glorie delle due 
Famiglie di Lorena , e di Auftria ! di MARIA TERESA 
d' Auftria , 1' Eroina del fccolo , la più tenera madre 
tra tutte le madri , la più grand' Anima tra le anime 
grandi per le virtù tutte, che onorano V Umanità non 
meno che il Trono . Perdonatemi , Uditori : un cftro di- 
vino tanto mi rapifee a me fteiTo, che anco in mezzo alla 
fantità di quello luogo , e malgrado il dolorofo ufìcio, 
che vi foftengo , mi forza ad efclamare con elìaf} Pin- 
darica , non potervi eflère , che un Nume capace di no- 
bile indifferenza per nozze sì luminofe , a cui dell' e- 
guali non ha vedute il Mondo, ancorché vaneggiar fi 
volerle tra le favole degli Dei . Solo quefta illuftre 
Principerà feppe far trionfare nel punto certamente il 
più lieto della fua vita, l* ifteffa fublimc coftanza , am- 
raitata nelle fue più .fatali difaventure ! E le violente 
impreflioni d' oggetti sì grandi , quanto lo fono quel- 
li, che intereffano tutto il fiftema politico del Mondo, 
non poterono che rifvegliarle in cuore la giuda idea di 
sì alta fortuna , ed il nobil piacere di riguardarla , non 
oftanre che invidiata da tutti i Sovrani di Europa , in- 
finitamente minore dell' animo fuos e 1' unico desio, 
che in sì felice iftante volle accenderli in feno , c fu di 
conofeere tutti i doveri del nuovo flato per adempirli, 
e per renderlo più gloriofo del primo. 

Così quetV Anima grande nel quinto Juftro del vi- 
ver lùo, tra le lagrgje di tenerezza della Real Fami- 
glia , e dei Sudditi , ed il giubbilo di tutti quelli , che 
ne facevano il gloriofo acquifto, fi vide rapir d' Italia, 
indifferente per viuudc , e per grandezza d* animo alla 

glo- 
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nlotia di fcntlrfì chiamare tra le trionfali acclamazioni di 
tanti popoli , Efempio d' ogni virtude , illuftrc per \du 
coftanza ncll' una e nell' altra fortuna , amabile per le 
doti del corpo c dell' animo , e Spofa felice del Reale 
Arciduca d* Auftria . 

Ma fe cotanto gloriofo è (tato il corfo di Tua vi- 
ta , Uditori , che 1* infanzia , c la prima adolefcenza com- 
prende , tempo dell' afloluta debolezza dell' uomo , in 
cui le forze animali o troppo fievoli, o troppo robufte, 
fono Tempre vinte dalle fue infinite ncceffirà, o vere, o 
immaginarie, che in rutti gli altri mortali ciTer fuolc un 
comporto di vane fperanze, di errori, di trafporti , di 
follie, e di pentimento; quanto più luminofa elTer dee 
quella etade, di cui ora mi retta a farvi P immagine, 
che anco ne' più volgari ha per proprio retaggio il feli- 
no, e la virtude! 

Vedetela in nobil trionfo tra gli applaufi di tanti 
popoli, e i voti di tante nazioni, accolta dai noftri So- 
vrani come un gloriofo ramo della femprc immortale ec- 
cclfa Pianta Borbonia, come la più cara figlia tra' fuoi 
figli medefimi, come il più preziofo reforo della Real 
Famiglia Lorena- Auftriaca , come la fpcranza di tanti Re- 
gni, ai quali dona le leggi il loro Arbitrio , prima anco- 
ra che ella potcfTe guftare il piacere, fofpirato dal primo 
momento, di prefentarfi avanti all' Augufto Ior Trono. 

Ammiratela fpirare infieme amore e raacfrà ; offrire 
agli Augufli Monarchi il più nobile fincero rifpetto fi- 
liale; ed al fuo Spofo il preziofo facrifizio di tutta fc 
iteffa , e di tutta la fua libertà nativa, contenta folo di 
riceverne in dono qucll' unica parte d' effa, che è un 
diritto infeparabilc dalla qualità di creatura intelligente, 
nuovo fplendido argomento del gcnerofo fuo cuore , c 
del fuo coftantc volere di dar tutto, prima alla Religio- 
ne , c poi ai doveri del proprio Mto > e di non cono- 
scere in quello altre leggi, che quelle della nuova Fa- 
miglia, e la volontà del fuo Spofo. 

Que- 
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Quefto, Uditori, è il punto più brillante della Tua 
vita, che meglio dir fi potrebbe il trionfo della fua vir- 
tude, perchè quello fu il primo momento, in cui Ella 
in mezzo alla più nobile innocenza fentì animarti nel 
feno quel dolce moto, che dalli provida mano del Crea- 
tore fu infpirato ne* noilri primi Padri, fino che felici 
abitatori delle fortunate pianure d' Eden meritarono puri 
ed innocenti di godere in libcrtade i milleriofi riti del 
coniugale amore, che folo con la lor vita fi eftinfe.. 

Mai tetto reale non accolfe un amor sì pudico i uci 
amor sì pudico non iftrinfc mai con eterno facro nodo 
i più felici e virtuofi amanti! 

Collocata in sì vado teatro , qual' è 1 J Auflriaca 
Corte, grande anco al giudizio del Mondo , Ella non 
pensò , che a lafciar libero il volo a tutte le fuc reali 
beneficenze. 

Si, Uditori, appena aflifa neir ampiezza del nuovo 
dettino , ella non conobbe altro confine alla bontà del 
magnanimo filo cuore , che il defidcrio d' eiTcr Tempre 
benefica verfo tutto il genere umano , folo determinato 
da quello delle altrui indigenze . Oh qual remoto confi' 
ne è quello delle altrui indigenze per Donna Isabella, 
gloriola di valutarle con le proprie dal Trono ! cioè con 
quelle, che 1' uomo con una illimitata immaginazione^, 
può mai creare a fe ilclTo. 

L'immenfità di quello fuo Genio benefico, che folo 
puote afpirare al pregio di virtude tra i più pofTenti So- 
vrani della terra, comparve grande fino agi' iftcfli noilri 
Augufti Monarchi , e degno non folo d* amore, c di 
(lima, ma d' ammirazione ancora. , 

Qual' idea più eftefa può mai concepirli della gran- 
dezza d' animo, e delle virtù tutte di Donna Isabella ! 
qual più fplcndido elogio, che di aver meritato ncll'iftan- 
re la (lima ', 1' amore , e 1' ammirazione di Cefare ; di 
FRANCESCO di Lorena ! c dell' Augufta fua Spofa , 
MARIA TERESA d' Aullria ! D' un Ccfarc , che regna 

per 
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per eflTer benefico, e che crede non Colo perduto, ma il 
più fventurato momento della fua vita quello, in cui non 
puorc far rifplendcrc il Tuo amore per l uomo! 

Di MARIA TERESA d' Auftria , non mai fazia 
d* effer Grande ; non mai contenta d' cflTer benefica , 
fe non previene con le Tue grazie reali fino il desio di 
domandarle ! Ella , che tra tutti i fuoi doveri ftima il pri- 
mo quello di diftinguerfi per la religione , per la magna- 
nimità, per la beneficenza ; ammira la religione, e 1* ani- 
mo grande e benefico di Donna Isabella! MARIA TE- 
RESA , che in mezzo ai più barbari sdegni di furibonda 
Fortuna non ha mai conofekito timore j ne ammira la no- 
bil coflanza . Ella, che ha il cuore penetrato dalla più 
generofa pietà pet eftinguere tutte le umane difavvenrure, 
o per renderle meno fcnfibili ; ne ammira il cuore fempte 
pietofo . E neir iftcflà fua grandezza tra tutte le bene- 
ficenze divine , eh' Ella riconofee dalla fuprema mano 
del Signore , ftima la più fegnalata I* aver per figlia 
Isabella. 

Si, V Augufta Donna MARIA TERESA d'Auftria, 
il più fanto ed il più nobile Efempio dell'amor coniuga- 
le, di quel perfetto amor coniugale, che folo puotc tra- 
sformare il furore meccanico del corpo umano, comune 
anco ai bruti, in un oggetto divino > che Ella con ifpi- 
rito di religione , e di politica, rifpetta come V eterno 
principio di quella mifteriofa legge , unica , e pura forgen- 
tc dell' uman germe, e delle domestiche dolcezze, e la 
fola degna di diffetare il desio dell' uomo dotato di ra- 
gione ; ammira il perfetto amor coniugale di Donna Isa- 
bella. Di Donna Isabella, che in mezzo a tutti i più 
vivi piaceri animati dalla vera fapienza, de* quali e la 
Reggia la Cotte Auftriaca oggimai la più fplcndida d' Eu- 
ropa, altro diletto non trova, che in amando il fuo Spo- 
fo, e nel!' eflcr riamata da effo, per infegnarc, che nello 
flaro del matrimonio è falfo il bene, ed apparente, che 
di quello puro amor non fi pafee. 

Cop- 
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Coppia felice! fc i voti del Mondo mcritaiTcro di 
giungere al Trono dell' Onnipotente, e d' efTerc cfaudiri, 
eterna farebbe tra noi la voiìra forte , e la noftra . 

Ma qual' orrida notte vegg* io follevarfi improvvifa , 
e circondare d' ombra mortale Je augufte fronti degli Soofi 
Reali ? Ah quante lagrime ! ah quanto duolo coderà al 
Mondo! Ahimè ! ah che già languc nel regio talamo 
iftefTo, fecondo delle celefti benedizioni, la Donna Rea- 
le colpita dal vajuolo , da quella malaugurata malattia , 
che fpande al primo apparire V orrore e lo fpavento di 
morte ! Oh come rutto è cangiato ! la gioja in meftizia , 
e gì* innocenti piaceri nel più dolente cordoglio! 

Ahimè! che per renderla ancor più fenfibilc, una 
crudele necefliri divide gli augufti Coniugi dalla cara pa- 
rentela; tutti fa tacere i dolci ufficj di padre, di figlio, 
di fratello, e di amico ; ed altro più non lafcia di comu- 
ne tra loro, che il difpcraro timore di fentire in ogni mo. 
mento etti me tutte le relazioni del fangue, e troncato per 
Tempre il dolce facro nodo dell' amor coniugale. Oh do- 
lorofo fpertacolo! le doglie di un parto immaturo, finora 
le fperanze del Mondo , rendono più crudeli i fintomi 
deirincutabilc malattia! Nafce una PrincipciTa vittima del- 
la morte fotto gli occhi ftefli degli afflitti Genitori , per 
far fentire alla madre nell' efhema agonia, ed al padre 
fommerfo nei più acuto dolore, anco il più fiero tra tutti 
i dolori , quello di perdere un figlio . 

Principerà fventurata! fe fpirafle 1* aure di vita folo 
per far fentire la tenerezza della voftra efiftenza ai cari 
Genitori ; per condannare nel tempo (tetto ad una più do- 
lorofa morte la dolce madre, e per trafiggere 1' animi 
del padre con P immagine più funefta dipinta da un nuo- 
vo certo timore di perderla . Oh quante tragiche difav-» 
venture fi unifeono per provare la fortezza del cuore uma- 
no ! Già tutto è perduto , fino alla fperanza , P ultimo 
conforto dei mortali, e forfè il primo alimento del no- 
ftro coraggio : tutto è orrore , e la fola virtù de de' Co? 

niugi 



nìugi Augufti vi refta immobile per infegnarci, che il Sag- 
gio immaginario degli Stoici, infenfibile a tutti i dolori 
del corpo , beato eziandio oppreflò dai pili barbari tor- 
menti , femprechè ficuro fi vegga fotto I* usbergo di co- 
feienza pura, folo ammirare fi puote nella Criftiana Reli- 
gione, perchè tra tutte le Religioni è quella, che promet- 
te un premio , che non fi lafcia vincer dal desio , c per- 
ciò Tempre di gran lunga fuperiore al facrifizio dei beni 
prefenti alle fperanze future, e di tutti noi ftefli alla vo- 
lontà dell' Efler Supremo . Ma qual portento mi forprcn- 
de inaudito finora di fublime Religione , e di coraggio 
Criftiano, fino a tormi V idea del mio dolore iftcflb ? Gli 
Augufti Coniugi , V una opprcfTa da tutti i dolori di vi- 
cina morte , 1' altro trafitto egualmente dal Tuo funefto 
apparato più amaro della morte medefima , che in ogni 
iftanre gli rammenta lo fpafimo di fentirfi ilrappare dal 
petto la parte più cara di fé fteflb, V anima più dolce- 
dell' anima Tua , ebbri di gioja della Fede celebrano infie- 
mc le divine Nozze dell' Agnello immacolato, Quella per 
arricchirà* del prcziofo Viatico pel gran pafTaggio all' Eter- 
nità, Qucfti per implorare la fortezza Criftiana, nccelfa- 
ria per fopravviver coftante al fiero colpo fatale, e per 
benedirlo ancora come vibrato dalla mano fempre benefi- 
ca del Signore. 

Oh eh' croifmo di tenerezza, di Criftiana pietà, di 
perfetta raflfegnazionc ! Due giovini Principi Spofi, tanto 
fervidi, che virtuofi amanti, tra l'agonie di morte fidano 
a vicenda T avide moribonde pupille 1' uno ncll' altro, 
ed animati da un iftefib fuoco di fanto Amore unifeono 
nel Crocififtb gli ultimi divoti fguardi, egli umili baci 
di fpcranza e di fedej lieti entrambi di farfi olocaufto al 
divino Volere, fi danno V eftrcmo dolorofo tenero addio 
nella Santa mifteriofa Cena , con profonda umiliazione 
dovuta al più facrofanto Miftero, prcziofo pegno della 
divina alleanza con Y uomo, e con 1' iftcfta tranquillità, 
con cui inficme celebrata Y avevano nel giorno più felice 
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della loro vita ; che con facro nodo il fuocd divino ac-« 
cefe del fanto amor coniugale tra i fcftofi gridi di tante 
nazioni, tra la folla delle più lufinghicre fpcranze, e dei 
loro più dolci pen fieri . , 

Ma ohimè! oh Dio, che le (Irida < diiperatc, ed, il 
pubblico lutto pur troppo ni avvifimo , che Donna 1 
Isabella ha già efalato 1' eftremo fpiritó nel Signore, ' 
tra le braccia dell' Augullo fuo Spofo , che folo con 
una fortezza maggiore di ogni fortezza ; con la fortez- 
za Crilliana ! ha potuto offrire a Dio fenza lagrime il 
gran facriHzio . 

Oh morte, difinganno delle umane grandezze! Oh 
morte, che folo diftingui 1' uomo dall' Eroe! oh Religio- 
ne unico vero conforto dell' uomo ! oh Religione Criftia- 
na , unica vera pura forgente di virtude ! tutto c tuo que- 
llo fplendido edificante trionfo dell' amor, verfo Dio, del 
perfetto Amor coniugale . Tutto è tuo quello trionfo di 
collanza Ma già fento, Uditori, che voi -mi rimpro- 
verate quelle mie lagrime! E qual farà quel cuore cotan- 
to adamantino, infenfibile a si tenero facrifizio, che d' un 
cgual virrudc guernito non fia ? Deh voi tutti, fe pur 
provafte in feno i moti di pietade ; fc pur fentifte mai i 
teneri dolci affetti di padre, di figlio, di amante, di fpo- 
fo ; fe vi ha tra voi chi conofea la forza del vero amor 
coniugale; deh mirate, e mi dire, fe vi è, fc mai vi c 
flato un dolore eguale a quello dolore: fe mai fi e pianto 
fu le tragiche ftenc un più fpietato dcilino d' una Cafa 
Sovrana! deh mi dite, fe averte mai 1' idea del dolore di 
acerba morte per fe AcfTa fieriflima , fublimato con i do- 
lori d' immatura inafpetrara perdita di una fpofa, d' una 
madre, di una figlia, e di un' amica! 

Deh mi dite fc mai fi fono verfate lagrime, che più 
di quelle meritino pietà, non che perdono! Lagrime, vo- 
ci della natura , che mai non mentifee j lagrime di tene- 
rezza, che onorano la virtù del cuore umano, fenza of- 
fendere la fpcranza della fede . Lagrime de* popoli , vero 
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panegirico de' Sovrani , qualora in larghi fiumi fopra i 
loro fcpolcri li fpargono , perchè la morte , che tutte le 
delazioni umane difeioglie, è V unica che infegni i giudi 
diritti dell' umana condizione i la fola che difinganna, 
perchè difeuopre la vanità dell* immaginaria difuguaglian- 
za tra noi, appoggiata alla potenza vifibile, ed all' altrui 
timore molte volte dall' ingiuftizia prodotto* 

L' uomo è nato per la verità > e dal momento , 
che non ha da temere, nè da fperare; che l* odio, e 
1* amore fi tace j e 1* intereflc di fingere e di menti- 
re fvanifee , torto parla la bella natura , che fuo mal- 
grado ancora Y obbliga ad eflèr veritiero. 

Se dunque i Farti di queft' Anima grande fi fof- 
fero tutti fepolti nell' oblio , il difperato dolore di tan- 
te nazioni , e le nobili lagrime di tutta 1* Augurta Fa- 
miglia * illuftre efempio di eroica coftanza, e di Cri- 
rtiana virtù, e non oftante inconfolabilc ancora per la 
fua perdita", farebbe un eterno monumento del fuo me- 
rito , non meno che delle fue glorie immortali . 

Lagrime fortunate , fe pure in noi rilegheranno 
gì* irte/li nobili fentiraenti di quella religione, che ve- 
racemente confola il cuor dell' uomo, e dell* uomo Cri- 
ftiano ; di quella religione , che ha potuto rendere i 
pochi Iurta di vita di quefta immottal Principeffa la 
norma a i mortali per imparare a vivere, non meno che 
la fua morte prcziofa avanti gli occhi dell' Onnipoten- 
te , per inlegnarci a morire. 

Ligiime fortunate , permettetemi che io Io ripeta 
di nuovo , fe renderanno i nortri voti meritevoli delle 
fue mifericordie ì 

Anima grande , di cui T inclite virtudi hanno me- 
ntito troppo prcfto per noi il guiderdone, che era loro 
dovuto dalla giuftizia dell' Effer fupremo, deh fommer* 
getc in un pietofo oblio le giufte fperanze , concepire 
già con la guida del femprc corco vedere umano , che 
ora pur troppo addivenute fono un perpetuo iagrimofo 
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aliménfo del dolor noftro a ragione incònfolabile ! Di£ 
fipare con la luce divina , che vi circonda , V amaro cor- 
doglio della Rcal Famiglia Lorena Auftriaca! E voftra 
mercè , la mano deli' onnipotente Signore le piova in 
feno un nembo di giojc, e di cclcfti tefori , che fin II 
memoria abolifca d* un si crudele affanno ! Proteggete 
dal Cielo il caro Spofo, che il premio immortale della 
volìra virtude ha coronato in Eroe. Sia la voftra mano 
ideila oggi la fortunata miniftra dell' onnipotente Arbi- 
tro dei Regni , per fregiargli il crine di nuova regia 
Benda, che eterna faccia rifplendere la fperanza del Ro- 
mano Germanico Impero nella Tempre gloriofa Lorena 
Auftriaca Schiatta. Viva cinto di palme, e d' olivo, in 
trono di gloria, per le leggi, eie vittorie nobile invi- 
dia a i fccoli futuri fetnpre primo onor de' noftri Eroi * 
c dopo lunga ferie d* anni alfìn 1' adori il Mondo , Di- 
vo , Pio , Felice , Augufto ! Viva pago di fe fteito , qual 
Nume tra i mortali! Lieto vegga farfi intorno vaga co- 
rona dai Figli de' Figli , e dei Nipoti Augufti . Pro- 
reggere la Rcal Principc(T3 TERESA ELISABETTA, 
che vezzeggia tra noi col voftro nome in bocca ; che 
dolce Madre vi chiama ancora , vi cerca , vi fofpira , e 
vi rammenta con la fua efiftenza , eh' ella è (lata V uni- 
co preziofo frutto del voftro fanto amor coniugale, che 
ora la rende I 1 idolo dell' Imperiai Famiglia, e la fpeme 
di tutti i fudditi, che già fi confolano col ravvifarc in 
efìfa la cara immagine di voi! Salvatela da quefta sì or- 
ribil malattia, di cui la fola idea 1' anima ci trafigge 
col terror della morte ! Si, gran Dio., Dio di giuiìizia, 
e di mifericordia , deh liberate tutta la Regia Augufta 
Stirpe, noftro conforto, e del Mondo, da quefto flagel- 
lo micidiale , che nel corfo di pochi anni ci ha ra- 
pita la Madre, e la Figlia, che per le fimi li difavven- 
ture di tante Cafe Sovrane , rende giudo e perpetuo 
il noftro timore ! 

Quc- 
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1 Queftì fono i voti della Tofana , k t del MoadOi 
quefti gli ultimi dolorofi ufficj • di fudditD, dovuti alla 
Donna Reale, ed ai noftri Clementiflirai Sovrani. Ar- 
dano ornai i facri incenfi , ed il fumo odorato gli ren- 
da grati all' Altiffimo . S* intonino pure alla metta ar- 
monia de' flebili iftrumenti i fagri Cantici lugubri , che 
ci rammentano nella neceilità di morire I* effer noftro 
immortale . Solva il Sacerdozio V c fi remo religiofo rito 
dovuto ancora a queft* Anima grande ed innocente; fi 
rinnovi da noi nella profonda divota umiliazione de' no- 
ftri cuori il Santo Sacrifizio già offerto a Dio per V e- 
tcrna fua pace, che renda meritevoli le pubbliche pre- 
ghiere d' impetrare vita, gloria, e felicità a rutta Plm- 
x perial Famiglia de' noftri Clementiffimi Sovrani ; ed a 
noi la tanto fofpirara forte di vedere un giorno un Fi- 
glio Augufto del Signor noftro darci dal paterno Tro- 
no in fuo nome le leggi. Difcenda una volta dal Cie- 
lo tra gli umani quefta nuova, da noi cotanto defiata 
gloriofa Progenie di Monarchi, che imitatori degl* im- 
mortali Loreni- Auftriaci Eroi, facciano perpetuo rifplen- 
dere in sì preziofo dono 1* Animo fempre invitto, fem- 
pre grande , fempre clemente del noftro Cesare , ed 
eterna fiorire la pubblica Felicità di Tofcana in quella 
del Mondo. 

• • • 

■ 

• . i • 

• ■> . J §1 ■ 

■ IL FINE. 



Digitized by Google 



z\\l 

A:* I 
ren- 
ar- ' 
che \ 
ho 
•to 
fi 



i 



Digitized by Google 



/ . :• 



Digitized by Google 



— ■ A ■ 





IH sta»** '^ufPi.r :„-•; ! . 



